Omelia per la Festa Patronale

dell’Annunciazione di Maria SS.ma (2014)
Pontificia Università Urbaniana
Oggi celebriamo la festa patronale della nostra Università, ricorrenza liturgica dell’Annuncia-zione di Maria Ss.ma.

1. È una festa che fa memoria del momento in cui il Verbo di Dio si fa uomo nel grembo di Maria, che lo accoglie, nella fede e per l’azione dello Spirito Santo, “con ineffabile amore”, secondo la bella espressione del Prefazio II dell’Avvento.  In questa solennità liturgica la Chiesa prende coscienza della convergenza di due “sì”, quello di Maria e quello di Cristo, come ricorda la Lettera agli Ebrei (10, 5.7) riferendosi al Salmo 40(7.9): “ Ecco, io vengo per fare, o Dio, la tua volontà”.

2.  È “in quella volontà” di Cristo, ci dice il brano della seconda Lettura di oggi “che noi siamo stati santificati”, ossia, santificati “per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, fatta una volta per sempre”(Eb 10, 10).  Questa convergenza di due volontà, dunque, che non è una coincidenza fortuita, designa due persone pienamente libere, Maria e Cristo, ognuna per propria scelta, che cooperano al piano della salvezza dell’Altissimo.  Il brano del Vangelo, infatti, narra come fu espressa la libera adesione di Maria verso un evento, ossia la propria maternità, che esulava dal modo con cui naturalmente avviene ogni maternità.  Dapprima chiedendo, in preda al proprio turbamento, “come è possibile?”, poi per il suo sensus fidei  -come ci spiega il Prefazio di oggi- che permette che Dio renda possibile, l’impossibile: “Avvenga di me quello che hai detto”(Lc 1, 38).  

3. Come Maria, anche Cristo, nella sua libera adesione al piano di salvezza, coinvolgendosi, permette al Padre la realizzazione della salvezza.  La Sacra Scrittura, quasi plasticamente rivela di un dialogo trinitario sul valore dei sacrifici che il popolo dell’Alleanza ogni anno compie versando il sangue di tori e di capri.  Secondo la Lettera agli Ebrei, questi sacrifici non erano sufficienti a ricostituire l’amicizia tra Dio e l’uomo, perché l’uomo peccatore restava sempre in una condizione bloccata di peccato ed i sacrifici animali non erano in grado di ricostituire l’amicizia con il Creatore.  Dunque, era possibile qualche altra alternativa oltre ai sacrifici animali?  Cristo, commosso dalla disperata condizione dell’uomo, pensa che solo entrando egli stesso a far parte dell’umanità, eccetto nell’assunzione del peccato, poteva ricostruire la relazione tra Dio e l’uomo.  Quindi, nel contesto di questo dialogo trinitario, prende la parola e dice al Padre: “Poiché non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato”(Eb10, 6), preparami un corpo ed “ecco io vado … per fare o Dio la tua volontà” (Eb10, 7), perché l’uomo è opera delle tue mani ed in esso hai immesso il tuo alito di vita e impresso il segno della tua divinità. 

4. Due dialoghi, quello di Maria con l’angelo Gabriele e quello trinitario, due volontà che si incrociano, un mistero che si compie. Mi piace vedere in questi nessi la missione, o se si vuole, la finalità della nostra Università, e permettere ai nostri studenti di accogliere vorrei dire, quasi con ineffabile amore, il dono della conoscenza che genera la sapienza.  Quella sapienza di cui parla con estrema bellezza il Libro della Sapienza nel capitolo 9, e che dovrebbe essere un momento intenso della preghiera quotidiana:

“Dio dei Padri e Signore di misericordia,

che tutto hai creato con la tua parola,

che con la tua sapienza hai formato l’uomo…

e governi il mondo con santità e giustizia…

dammi la sapienza, che siede accanto a te in trono 

e non mi escludere dal numero dei tuoi figli…

Mandala dai cieli santi e dal tuo trono glorioso
perché mi assista e mi affianchi nella fatica

e io sappia che cosa ti è gradito…

Essa mi guiderà prudentemente nelle mie azioni

 e mi proteggerà con la sua gloria”. 

4. Dopo una riflessione biblica ed una preghiera, vorrei ora richiamare brevemente il pensiero del Papa Francesco circa il ruolo e la funzione dell’Università nella Chiesa.  Egli dice nell’Evangelii Gaudium che “le Università sono un ambito privilegiato per pensare e sviluppare (… l’) impegno di evangelizzare in modo interdisciplinare e integrato” (EG 134) e, di conseguenza, si appella “ai teologi affinché compiano questo servizio come parte della missione salvifica della Chiesa”(EG 133).  Poi aggiunge: “Ma è necessario che, per tale scopo, abbiano a cuore la finalità evangelizzatrice della Chiesa e della stessa teologia e non si accontentino di una teologia da tavolino”(EG 133).  Vorrei sottolineare questa visione che ci dà il Papa, ed averla sempre presente nelle relazioni con gli Alunni, trasmettendola anche reiteratamente ad essi, che  -lo sappiamo bene-  a volte sono compressi da preoccupazioni, come immagazzinare per cosi dire dati, superare gli esami e acquisire buoni voti.  Il Papa in verità «sogna» una “Chiesa in uscita missionaria”(EG 17), una “Chiesa intesa come totalità del Popolo di Dio che evangelizza”(ib), un rinnovamento ecclesiale come “scelta missionaria capace di trasformare ogni cosa… più che per l’autopreservazione e … che ponga gli agenti pastorali in costante atteggiamento di ‘uscita’”(EG 27).  Infine, spiega riprendendo l’Esortazione apostolica postsinodale Ecclesia in Asia(AAS 94/2002, 390): “Ogni rinnovamento nella Chiesa deve avere la missione come suo scopo per non cadere preda di una specie d’introversione ecclesiale”(EG 27).

5.  Ecco, ora vorrei concludere queste parole riannodando la Liturgia della Parola di oggi con il «sogno» anzidetto del Papa.  Infatti, anche Cristo nel dialogo trinitario sopra menzionato, aveva chiesto al Padre un’«uscita missionaria» verso il mondo, come Egli stesso rivela ai Discepoli nel suo insegnamento pre-pasquale: “Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo”(Gv 16, 28).  Così come Maria, che uscita dalla propria perplessità in relazione alla sua divina maternità, subito si mise in viaggio verso la montagna e raggiunge in fretta Elisabetta(cfr Lc 1,39), ottenendo da lei quella bellissima benedizione racchiusa nelle parole: “Beata colei che ha creduto nell’adempimento del Signore”(Lc 1, 45).

Euntes docete, uscite, andate, insegnate, non è il motto distintivo della nostra Congregazione, inciso a caratteri cubi sulla nostra Università?

Con questi sentimenti auguro buona festa e un buon cammino missionario alla nostra Università.
